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Sei salito per tutti noi 

Hai già lasciato, dietro le tue spalle legate 

al grande palo, le mura di Gerusalemme, 

o Gesù di Nazareth. Ora ti conducono 

verso la collina della morte, calpestando 

orme di persone disperate che ti hanno 

preceduto nella stessa condanna. Tra poco 

giungerai sulla cima.  

Negli ultimi tre anni non hai fatto che 

camminare da un borgo all’altro, ora 

costeggiando il Giordano, ora sulla cresta 

di colline rocciose, sotto il cielo di 

Palestina: Cana, Cafarnao, Ennòn, Salìm, 

Sichar, Gerico. Nomi di tenue poesia, con 

le case nascoste tra ulivi e palmizi. E hai 

detto cose belle, forti, nuove. Ma le tue 

erano parole troppo grandi per le piccole vedute di noi uomini comuni. Forse per questo adesso non 

hai nessuno che ti segue in quest’ultimo decisivo cammino. Sei troppo radicale, per noi che amiamo 

i compromessi. Addio, Gesù. Non possiamo seguirti. Tu conosci la viltà di noi uomini. 

Ora non parli più; ora vai barcollando verso la collina, mentre noi ce ne torneremo in città alle nostre 

abituali occupazioni, agli ordinari discorsi, ad una vita senza nulla di straordinario.  

Forse se ti volti indietro potresti vedere ancora, tra le spine che ti scendono sugli occhi, la chiassosa 

Gerusalemme dardeggiata dal sole di questo tragico mezzogiorno, e se ti fermi ad annusare il vento 

sentiresti l’odore del pane fresco pronto per le tavole. 

Ma tu non girarti indietro, non fermarti e non ti venga voglia di scendere dalla collina del 

sacrificio. Devi andare avanti, per tutti noi, malati di vigliaccheria. Devi vincere tu per tutti noi. Va' 

avanti, non stancarti, non lasciarti schiacciare dal peso del legno, non rallentare il passo. Forse, se 

arrivi ad essere innalzato sulla croce fra cielo e terra, noi riacquisteremo la nostra forza, la nostra 

perduta dignità, la nostra voglia di venirti dietro. Rialzati per tutti noi. 

Ecco, ora decisamente ti avvii verso la sommità del Golgotha, sacerdote del tuo stesso sacrificio. 

Stasera il tuo corpo, bianco ed inerte, riceverà le lacrime e le carezze tremanti di tua madre: essa ti 

ricomporrà i capelli raggrumati dal sangue e ti stenderà adagio sul tuo sudario. 

Solo allora tu potrai riposare. 

E solo allora anche a noi verrà un sommesso singhiozzo e una struggente voglia di guardare quella 

tua croce stagliata all’orizzonte. E capiremo il tuo pazzo amore per noi. 

d. Vincenzo Catani 



Il comandamento dell’Amore 

E’ trascorso un anno da quando il 27 

marzo 2020 Papa Francesco pregava per 

la fine della pandemia in una piazza San 

Pietro completamente vuota con la 

pioggia battente, unico rumore a fare eco 

alla preghiera del Papa. E’ stato un 

momento unico che sarà ricordato nei libri 

di storia per la straordinaria forza 

rappresentativa. Papa Francesco 

visibilmente sofferente ricordava a tutti 

noi, con negli occhi ancora le immagini 

della colonna di camion militari che 

trasportarono da Bergamo le bare dei 

morti per Covid-19, che: “Fitte tenebre si 

sono addensate sulle nostre piazze, strade 

e città; si sono impadronite delle nostre 

vite riempiendo tutto di un silenzio 

assordante e di un vuoto desolante, che 

paralizza ogni cosa al suo passaggio: si 

sente nell’aria, si avverte nei gesti, lo 

dicono gli sguardi. Ci siamo trovati impauriti e smarriti. Come i discepoli del Vangelo siamo stati 

presi alla sprovvista da una tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa 

barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a remare 

insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca… ci siamo tutti. Come quei 

discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: «Siamo perduti» (v. 38), così anche noi 

ci siamo accorti che non possiamo andare avanti ciascuno per conto suo, ma solo insieme”.  

E’ trascorso una anno fatto di dolore, speranze, illusioni ma il Covid è ancora lì con il suo carico di 

angoscia che lascia in ciascuno di noi. Non so se usciremo da questa pandemia più coesi, più attenti 

alle esigenze gli uni degli altri in un rinnovato spirito di coesione e di fratellanza o invece prevarrà 

l’egoismo dei più forti.  

Questa settimana rivivremo i momenti più importanti della vita di Cristo per celebrare nella gioia la 

Pasqua di resurrezione. 

Ma questa Pasqua come interpella la mia fede? Come la gloria del Cristo risorto illumina i miei gesti 

e le mie relazioni? Saremo in grado di riconoscere nel fratello il volto del Cristo sofferente, riusciremo 

a far ardere i nostri cuori e da lì i nostri gesti come è successo ai discepoli di Emmaus?  Oggi più che 

mai dobbiamo passare dalla cultura dell’egoismo e della paura alla cultura della solidarietà e della 

condivisione, oggi dobbiamo riuscire ad accompagnare l’altro che fa fatica con la nostra vicinanza 

concreta. Avremo l’incoerenza delle folle di Gerusalemme che prima acclamano al Signore e poco 

dopo guardano impotenti e pavidi alla sua morte in croce o sapremo riscattarci come il buon ladrone 

crocifisso con Gesù .“oggi sarai con me in Paradiso”?. 

La Resurrezione di Cristo deve riuscire a rinnovare ogni giorno il mio modo di pensare, dobbiamo 

passare da una logica dell’IO ad una logica del NOI e questo in tutti gli atti che compiamo da quelli 

più semplici del nostro vivere quotidiano alle scelte più importanti che mettiamo in atto come singoli 

e come comunità. 

Ma questa conversione deve nascere prima di tutto in me, non debbo aspettare che sia l’altro a 

cambiare, che sia la società migliore, che cresca una maggiore attenzione alla situazione ambientale 

dove vivo, ma sono le mie scelte quotidiane dalle piccole a quelle più importanti che fanno la 

differenza. Sono io che posso vivere in pienezza la gratuità dei gesti, la condivisione, l’attenzione 

all’altro, la salvaguardia del creato e delle risorse naturali. Sono io che sono chiamato non tanto ad 

essere maestro ma testimone, sono chiamato a VIVERE IL COMANDAMENTO DELL’AMORE 

NELLA QUOTIDIANITA’ DELLA MIA STORIA. 

Fernando Palestini 



Una rete della società civile per il diritto alla salute per tutti 
C’è una lettera sulla scrivania del 

ministro Speranza dal 4 febbraio 

scorso che, ad oggi, attende 

ancora una risposta, mentre gran 

parte dei cittadini italiani cercano 

affannosamente di rientrare in una 

“categoria” per vaccinarsi. È stata 

firmata dal TIS (Tavolo 

Immigrazione Salute): sono 10 

diverse organizzazioni fondatrici 

(ASGI, Emergency, Centro 

Astalli, Intersos, Medici contro la 

Tortura, Médecins du Monde, 

MEDU, Medici Senza Frontiere, 

SIMM e Caritas Italiana) che vogliono rappresentare cinquecentomila italiani e stranieri  in 

condizioni di vulnerabilità, fragilità sociale ed irregolarità come i senza fissa dimora, i minori non 

accompagnati, le persone senza documenti, gli immigrati temporaneamente senza permesso di 

soggiorno, i richiedenti asilo che ancora non hanno potuto accedere al servizio pubblico, gli apolidi, 

i soggetti socialmente fragili che vivono in insediamenti informali, rom o comunque chi non ha il 

medico di base ed ha difficoltà di accesso al SSN. Chiedono di agevolare la vaccinazione di chi si 

trova in territorio nazionale senza documenti (quali tessera sanitaria, carta d’identità o codice fiscale). 

“È necessario adottare delle misure per raggiungere tutti, a garanzia di tutti”. Sebbene in Italia a tutti 

i cittadini stranieri è consentito usufruire dei servizi di emergenza e di alcuni ambulatori, l'accesso a 

servizi aggiuntivi, compresa l'assegnazione a un medico di base può avvenire solo in presenza di uno 

status documentato. 

Cosa suggerisce la legislazione?  Il decreto legislativo 286 del 25 luglio 1998, all’articolo 35, comma 

3, recita che "ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola con le norme relative 

all'ingresso ed al soggiorno sono garantite le vaccinazioni secondo la normativa e nell'ambito di 

interventi di campagne di prevenzione collettiva”. L’AIFA alla faq n. 14 specifica che "per effettuare 

la vaccinazione alle persone (italiane e straniere) in condizioni di fragilità sociale sulla base anche 

di quanto sancito dall'articolo 32 della Costituzione, può essere accettato un qualsiasi documento 

(non necessariamente in corso di validità) che riporti l’identità della persona da vaccinare e/o 

Tessera sanitaria - Tessera TEAM (Tessera Europea Assistenza Malattia) - Codice STP (Straniero 

Temporaneamente Presente) - Codice ENI (Europeo Non Iscritto). In mancanza di un qualsiasi 

documento verranno registrati i dati anagrafici dichiarati dalla persona e l’indicazione di una 

eventuale ente/struttura/associazione di riferimento". Ma l’attuale impostazione di prenotazione del 

vaccino tramite piattaforma nazionale/regionale, costituisce un ostacolo. Come anche bisogna tener 

conto di ulteriori barriere (linguistiche, amministrative, legali, culturali e sociali) che possono 

ostacolare il rapido accesso ai servizi sanitari di queste persone “invisibili”. 

Un recente rapporto delle Nazioni Unite ha evidenziato che il 25% degli immigrati intervistati, pur 

avendo sintomi suggestivi o comunque un sospetto di infezione virale, non aveva cercato assistenza 

sanitaria per evitare provvedimenti di espulsione. La paura e la diffidenza nei confronti del SSN è 

anche quella di uscire allo scoperto per timore di perdere lavori anche precari, per paura di  

isolamento/quarantena. Va anche considerato che questi gruppi di popolazione più svantaggiati 

potrebbero essere a maggior rischio di morbosità e mortalità per infezione da SARS-CoV-2 a causa 

delle condizioni di vita precaria. Già ad ottobre 2020, l'ECDC (Centro Europeo per la prevenzione e 

il controllo delle malattie) aveva sottolineato l'importanza di includere migranti, rifugiati e senza 

dimora tra i gruppi target beneficiari dei vaccini mediata da enti locali e/o da organizzazioni 

dell’associazionismo e del terzo settore. In attesa di risposta del governo, confidiamo nell’importante 

processo partecipato che ha portato il T.I.S. ad elaborare una carta d’intenti già dalla fine del 2018 

dopo i Decreti Sicurezza con iniziative di advocacy tese a dialogare con le istituzioni per evitare la 

“solitudine” di chi chiede rispetto dei diritti. 

Paola Gogna 



La democrazia sta implodendo nel caos e nel caso? 
Non si sostiene necessariamente una particolare 

ideologia o forza politica quando si afferma che le 

principali democrazie stiano affogando in una crisi 

generalizzata. Più di ogni altro aspetto si tratta di una 

caduta verticale in molte nazioni della levatura degli 

eletti, che ha portato a ruoli di assoluto vertice 

personaggi senza qualità, spesso arroganti e poco 

democratici, paradossalmente. Un sistema 

democratico non solo da spazio ai propri avversari, e 

non potrebbe essere altrimenti, ma addirittura 

produce al suo interno le forze avverse a sé.  

In momenti di confusione e sconforto ritorna così l’eterna suggestione dell’uomo forte, del dittatore 

che, svincolato da logiche di compromesso e ricatto, sarebbe in grado di decidere per il meglio. Molto 

facilmente si può smontare questa ingenua ma talvolta violenta concezione politica, spesso animata 

da un’insana voglia di mantenimento di privilegi e sottomissione dei deboli. Infatti mai una dittatura 

ha funzionato sul serio nella storia, rarissimi sono stati i sovrani illuminati, molto spesso l’egoismo 

del tiranno ha incrementato ingiustizie e disparità, fino al facile ricorso a guerre e repressioni militari 

del dissenso. E non si può neppure ignorare il quesito logico fondamentale: chi sceglie il dittatore e 

che garanzie abbiamo che sia scelto il migliore? Si deve anche ritenere poi che una struttura di potere 

incontrollato e assoluto preferisca per i ruoli più delicati e di responsabilità uomini secondo logiche 

di fedeltà e non di valore. 

Ultimamente da alcune parti si è data voce a un’ulteriore tendenza, l’affidamento del governo al caso. 

Forme di sorteggio, magari temperato da preselezioni su basi culturali e anagrafiche, svincolerebbero 

i nominati da logiche di partito. Insomma non la dittatura di singoli, non l’oligarchia di partiti e 

lobbies, ma il potere fortuito. In Italia i recenti scandali sulle nomine dei dirigenti massimi della 

magistratura hanno creato un vasto movimento in tal senso, interno allo stresso ambiente giudiziario. 

Per i fautori di questa riforma, i membri del Csm dovrebbero essere tirati a sorte e così non sarebbero 

più faziosi, indottrinati da logiche di parte, nello specifico quelle delle correnti della magistratura. 

Lascia perplessi che gli stessi magistrati, o meglio una loro rumorosa minoranza, ritengano di non 

essere in grado di gestire il proprio autogoverno. Infatti chiedono di affidare la responsabilità di 

scegliere i capi degli uffici giudiziari a loro colleghi designati dal caso. Se pensa questo una categoria 

che dovrebbe essere qualificata per autorevolezza e affidabilità, che speranze può avere una società 

che ammette di non essere in grado di far buon uso del potere elettorale? 

In campo internazionale ha fatto scalpore il caso dell’Islanda, maturato dopo la terribile crisi 

finanziaria e speculativa del 2008. Si tratta peraltro di uno Stato dove è stato creato probabilmente il 

primo Parlamento della storia, l’Althing, le cui origini risalgono all’anno 930 d.C. Infatti a partire 

dalla fine del 2009 si istituì, in forza di scelte di membri sorteggiati, una Assemblea di un migliaio di 

cittadini con il compito di redigere la nuova Costituzione. Il progetto, pur andato abbastanza avanti, 

è comunque fallito perché non ha superato le successive approvazioni parlamentari e referendarie. 

In realtà quel che i fautori del caso non considerano davvero è che i problemi nella corretta gestione 

dei poteri non si limitano alla fase iniziale, quelli della scelta dei rappresentanti di un’istituzione. Le 

peggiori deviazioni e inadeguatezze avvengono durante la successiva fase dell’attività istituzionale e 

non si ha alcuna garanzia che il sorteggiato sia meno corruttibile e condizionato da gruppi di potere 

come i partiti e, ancor peggio, come altre più occulte forze di condizionamento. 

Il merito della democrazia rappresentativa è quello di responsabilizzare gli eletti, scelti in base ai loro 

dichiarati obiettivi e programmi. Non attuare quanto promesso deve essere spiegato al corpo sociale. 

Merito ancor maggiore è però soprattutto responsabilizzare gli elettori che saranno gli artefici delle 

loro scelte e che, se confermeranno precedenti errori e l’incapacità di valutazione critica, avranno 

meritato quella rappresentanza inadeguata e rovinosa.  

In definitiva la democrazia oltre a sposarsi con la libertà e la partecipazione di tutti ha questo enorme 

pregio: far apparire chiara l’indole e la capacità di un popolo, i cui rappresentanti ha scelto in base 

alle proprie preferenze e intenzioni. In democrazia le istituzioni sono lo specchio di un Paese. 

Ettore Picardi 



 

 

 
 

 

Mozambico: il terrorismo uccide 

più del Covid-19 

 
Mercoledì 24 marzo, un gruppo terroristico 

islamico ha attaccato e preso la città di Palma, 

nel nord del Mozambico. 

Da circa 3 anni la gente vive quotidianamente 

sotto la minaccia del fondamentalismo 

islamico che ha come obbiettivo il creare la 

Provincia dell’Africa Centrale, dentro quello 

che è definito lo Stato Islamico.  

Il bollettino di guerra da mesi è sempre lo 

stesso: attacchi a villaggi, incendi di case e 

campi, decapitazioni, sgozzamenti, morti,… 

tanti, troppi! Sono circa tre anni che si continua 

così ma come sempre nessuno ne parla, 

nessuno interviene.  

Migliaia di persone stanno fuggendo dalle loro 

case abbandonando il poco che avevano. Si 

scappa nella boscaglia, ci si nasconde, chi ha 

qualche spicciolo in tasca prende un mezzo di 

trasporto e scappa più lontano possibile da 

questo terrore che non guarda in faccia né alle 

donne né ai bambini. 

Secondo l’agenzia delle Nazioni Unite per i 

rifugiati ci sono circa 75mila persone sfollate. 

In queste zone non è il coronavirus la più 

grande preoccupazione, perché gli attacchi 

terroristici stanno causando molte più vittime 

della pandemia, e in un modo molto più 

crudele. 

L’attuale emergenza ha origine nell’impennata 

di violenza nella provincia di Cabo Delgado 

che è una delle meno sviluppate del 

Mozambico, nonostante sia molto ricca di 

risorse naturali (si trova qui uno dei più grandi 

giacimenti al mondo di gas naturale, oltre che 

miniere di rubini…). 

Ed è proprio qui che la compagnia petrolifera 

TOTAL sta realizzando un progetto per 

l’estrazione di gas naturale, e nell’area operano 

anche altre società come l’italiana ENI e la 

statunitense ExxonMobil. 

Si ripete qui quello che succede in altre parti 

dell’Africa: dove ci sono ricchezze da sfruttare 

(coltan, rame, petrolio, gas …) nascono come 

funghi gruppi armati che cercano di controllare 

il territorio per partecipare alla spartizione del 

bottino, seminando terrore e morte. 

 

CIOCCOLATO AMARO 

La guerra delle multinazionali del 

cacao 

 
Per Pasqua, si prevede verranno vendute e 

consumate in Italia, malgrado la crisi, più di 

30.000 tonnellate di uova di cioccolato, per un 

fatturato superiore ai 270 milioni di euro. Ma è 

un business amaro per i coltivatori africani 

del cacao, che in queste settimane stanno 

subendo gli effetti di una brutale guerra 

commerciale che contrappone le 

multinazionali del cioccolato e i principali 

Paesi produttori, in gran parte africani. 

Negli ultimi cinquant’anni, la produzione 

mondiale di cacao si è spostata per il 75% nei 

Paesi africani che si affacciano sul Golfo di 

Guinea: Costa d’Avorio (che da sola produce 

metà del cacao mondiale), Ghana e Camerun 

mentre più piccole quantità arrivano da Togo, 

Sierra Leone, São Tomé e Príncipe. In questi 

Paesi l’agricoltura estensiva ha trovato un 

clima ideale, ampia disponibilità di terre, 

manodopera a basso costo e vicinanza delle 

piantagioni ai porti. 

Il mercato del cacao vale 125 miliardi di dollari 

l’anno, ma l’80% circa dei profitti resta nelle 

mani di chi si occupa della lavorazione e 

della distribuzione dei prodotti lavorati. Solo 

una minima parte (circa il 5%) va ai 

produttori che non riescono ad uscire da 

una condizione di povertà e sfruttamento. 

Un anno fa, nel tentativo di tutelare i propri 

contadini, Ghana e Costa d’Avorio hanno 

deciso di far pagare agli importatori una 

OBIETTIVO SU …. 



tassa di 400 dollari a tonnellata, in aggiunta 

al prezzo di mercato. In un primo momento le 

multinazionali hanno accettato, ma lo scorso 

settembre – adducendo una prevedibile crisi 

dei consumi legata alla pandemia – hanno 

ingaggiato una vera battaglia per evitare di 

pagarla. Alcune realtà, come la francese 

Cémoi o l’italiana Domori, hanno mantenuto 

fede agli impegni. Ma le principali 

multinazionali (Nestlè, Mars, Ferrero, 

Mondelēz, Hershey, Lindt…) si sono rifiutate 

di corrispondere quanto concordato. Negli 

Stati Uniti come in Europa (Amsterdam) sono 

presenti dei grandi magazzini di stoccaggio 

che raccolgono circa 400.000 tonnellate di 

cacao che vengono mantenute per situazioni di 

emergenza (calamità o campagne agricole 

improduttive). Per mantenere sotto scacco i 

paesi produttori, le multinazionali sono andate 

ad erodere gli stock piuttosto che acquistare il 

nuovo raccolto. 

Ora, i porti di Tema (Ghana) e Abidjan (Costa 

D'Avorio) sono saturi di cacao conferito dai 

produttori che non si riesce né a vendere, né a 

stoccare, non essendo i due Paesi attrezzati con 

magazzini adeguati. I governi stanno cercando 

di erogare aiuti ai piccoli produttori, ma la 

situazione sta diventando drammatica. 

NON SONO TUTTI UGUALI   

CHOCOFAIR prova ad andare controcorrente. 
È una rete di produttori, cooperative e 
trasformatori, che punta a garantire un 
approvvigionamento sicuro e tracciabile di 
cacao coltivato nel rispetto della terra e delle 
persone. Attraverso Chocofair i produttori di 
cacao entrano direttamente sul mercato 
europeo del cioccolato ottenendo un giusto 
compenso del proprio lavoro mentre 
cioccolatieri, gelatieri e consumatori hanno 
un prodotto di pregio, etico e sicuro in modo 
diretto. Il cacao proviene da regioni della 
Costa d’Avorio e Sierra Leone dove le piante 
crescono facilmente senza necessità di 
trattamenti chimici perché la coltivazione è 
integrata nell’ecosistema. Sono piante e frutti 
di grande pregio che permettono ai 
produttori di specializzarsi nel biologico. 
Inoltre, Chocofair insegna ai coltivatori a farsi 
il cioccolato a mano nelle piantagioni, in 
maniera che siano i primi a conoscere e a 
poter migliorare la bontà dei loro prodotti. 
Le uova di cioccolato non sono tutte uguali. 

Una questione non solo di gusti, ma anche di 

giustizia e di sostenibilità. A noi sta il potere 

di scegliere. I nostri consumi hanno un peso. 

Ad esempio, le uova di Pasqua Ad Gentes 

(Centrale di commercio equo di Pavia) e 

Domori Bio (a sostegno del Gruppo Abele di 

Torino) provengono dalla filiera di Chofair e 

sono + buone per i produttori e + buone per i 

consumatori!  

UGANDA: “A GOOD COFFEE” 
Progetto di formazione e conversione biologica 

dei piccoli produttori di caffè 

 
Da diversi anni la nostra cooperazione con 

l’associazione ugandese TDA, si è concentrata nel 

settore della coltivazione del caffè, con interventi 

specifici di formazione, fornitura di attrezzature, 

microcredito e sostegno nella fase di 

commercializzazione. La coltivazione del caffè è 

l’attività principale in Uganda e, spesso, unica 

fonte di sostentamento. Ma, la piccola dimensione 

dei terreni, la scarsa formazione, la mancanza di 

strumenti, la scarsa capacità organizzativa, la 

difficoltà di accesso al credito e la debolezza 

contrattuale in fase di vendita, fanno sì che i 

redditi siano bassi e la povertà endemica. 

Alcuni gruppi di contadini sono riusciti a trarre 

benefici dalle attività finora realizzate, riuscendo 

sia a migliorare la produzione, sia ad organizzarsi 

in forma associata per la vendita ed alcuni si sono 

inseriti anche nel canale del commercio 

equosolidale. 

Ma, sono ancora molti quelli che hanno bisogno di 

sostegno. Questo progetto amplia ed integra  un 

intervento dello scorso anno, incentrato sulla 

formazione dei contadini e la realizzazione di un 

vivaio di 3000 piante di caffè di alta qualità (piante 

madri), utilizzate per la riproduzione attraverso la 

tecnica delle talee. Il nuovo progetto prevede 

l’ampliamento di queste attività e nuovi 

interventi: 



 Formazione di altri 100 contadini, ognuno 
dei quali si impegna a formarne altri 10, in 
modo da raggiungere 1000 contadini; 

 Ampliamento del vivaio con l’impianto di 
altre 3000 piante madri; 

 Realizzazione di un pozzo a servizio del 
vivaio ma anche degli abitanti dei villaggi 
vicini; 

 Acquisto di 2 macchinari per la 
sbucciatura delle bacche di caffè (pulping 
machines) che migliorano la qualità del 
caffè e l’acquisto di 1 pressa per estrarre 
l’olio di caffè (un prodotto che sta avendo 
una crescente richiesta sul mercato); 

 Attività educative dirette a rafforzare lo 
spirito cooperativo. 

Il progetto “A GOOD COFFEE” ha un 
preventivo di costo di € 57.137 ed ha ottenuto 
un finanziamento di € 20.000 dalla Regione 
Marche nell’ambito degli interventi territoriali 
di cooperazione allo sviluppo.  
Costo di 1 piantina di caffè: 1 €   
Costo attrezzi per vivaio: 8 € 
Terriccio: 35 € a tonnellata 
Fertilizzante biologico: 230 € a tonn. 

Per sostenere questo progetto la 
causale è: CONTADINI UGANDA 
 

VITA DI ASSOCIAZIONE 

IN MARCIA CON IL CLIMA  
PROGETTO DI EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA 

GLOBALE 

Si concluso il progetto di Educazione alla 

Cittadinanza Globale “IN MARCIA CON IL LCIMA- 

Giovani e autorità contro il cambiamento 

climatico”, promosso da OXFAM, a cui abbiamo 

dato il nostro contributo attraverso il 

coordinamento Marche Solidali. Il progetto, che 

ha coinvolto circa 10.000 giovani e docenti in tutta 

Italia, si è proposto di promuovere il protagonismo 

giovanile sul tema dei cambiamenti climatici. Le 

attività hanno riguardato, nella prima fase, 

l’ambito scolastico con un percorso formativo 

rivolto ai docenti e, a seguire, attività educative in 

classe. A S. Benedetto T. hanno partecipato 

docenti e classi del Liceo Scientifico “Rosetti” e 

dell’ISC Centro. Successivamente ai ragazzi è stato 

proposto un percorso formativo extra-scolastico, a 

cui hanno partecipato giovani tra i 15 e 18 anni. A 

partire dalla condivisione dell’urgenza di agire, i 

giovani sono stati stimolati ad attivarsi in prima 

persona nella lotta ai CC sia attraverso la modifica 

dei propri comportamenti individuali, sia come 

sensibilizzatori tra i loro coetanei, sia come 

interlocutori delle istituzioni, chiamate ad 

adottare politiche urgenti di contrasto ai CC.  Dal 

confronto tra i giovani di tutta Italia è stato 

elaborato un Manifesto di richieste alle istituzioni 

che è confluito nella campagna di sensibilizzazione 

#2021ultimachiamata.  I giovani hanno dato 

massima diffusione al manifesto attraverso i social 

anche producendo materiale informativo. 

Il nostro gruppo di giovani ha prodotto un VIDEO 

(Guardatelo QUI!!), un invito ad impegnarsi in 

prima persona perché il pianeta terra ci chiama 

ad agire ed ognuno deve rispondere alla propria 

chiamata! 

A conclusione del progetto è stata organizzata 

una MARCIA on line, (si può rivedere QUI)  una 

piazza virtuale che ha dato voce alle migliaia di 

studenti e giovani attivisti che hanno preso parte 

alle attività di progetto. È stata l’occasione per 

presentare gli approfondimenti realizzati sui 

contenuti del Manifesto che è stato, poi, 

consegnato ai rappresentanti del Ministero 

dell’Ambiente e dell’Agenzia Italiana per la 

Cooperazione allo Sviluppo nell’evento finale del 

𝟭𝟵 𝗺𝗮𝗿𝘇𝗼 (QUI) 

 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 
https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 

14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012)   

 

https://www.youtube.com/watch?v=prId1Rz5chI
https://www.youtube.com/watch?v=yPDp-ivxmc4
https://www.youtube.com/watch?v=0dYtI1e62gE
https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://twitter.com/sosmissionario
https://www.facebook.com/missionariosos
https://www.youtube.com/channel/UCbsYZEcl_dI0moBxDd2Eo3w
https://www.sosmissionario.it/
mailto:info@sosmissionario.it
http://instagram.com/

